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Oggi le 
tute blu 
tornano 

in piazza 
Alle 9,30 

a S. Maria 
Maggiore 

Torneranno in piazza questa mattina i lavoratori metalmec
canici di Roma e del Lazio per far sentire la loro protesta contro 
le scelte di politica economica prospettate da) governo Fartfani. 
Gli operai laziali intendono anche far giungere la loro voce 
direttamente al tavolo del ministero del Lavoro intorno al quale, 
da oggi, siederanno il ministro Scotti ed i rappresentanti del 
sindacato unitario e della Confindustria. 

Lo sciopero per la giornata sarà di quattro ore a Roma a cui se 
ne aggiungono altre quattro in tutta la regione per permettere a 
tutti i lavoratori di giungere all'appuntamento fissato per le 9,30 
in piazza Santa ÌMaria Maggiore. Di qui partirà un corteo che 
giungerà davanti alla sede del ministero del Lavoro in via Vene* 
to. Gli operai romani daranno, in questo modo, anche una pri
ma risposta alla grave provocazione messa in atto con le cariche 
di polizia e carabinieri di venerdì scorso contro la pacifica mani
festazione dei consigli di fabbrica laziali in piazza Colonna. 

Continuano, intanto, a giungere prese di posizione ed inter
venti da parte dei lavoratori di tutte le categorie per protestare 
contro gli episodi di violenza ed invitare alla mobilitazione e 
all'unità le confederazioni sindacali. 

Un appello a tutte le categorie perché appoggino la manifesta
zione dei metalmeccanici e venuto al termine riunioni, delle 
categorie e dei comprensori del Lazio di CGlL-CISL-UIL. È una 
decisione che fa seguito alla risoluzione di CGIL-CISL-UIL di 
Roma e del Lazio di denuncia della gravità degli episodi della 
scorsa settimana in piazza Colonna, nella quale si rimarcano le 
responsabilità dei dirigenti del servizio d'ordine e sì richiede al 
più presto un incontro con le autorità responsabili. 

Una presa di posizione ufficiale e unitaria e giunta anche dal 
Consiglio generale della FLM di Pomezia-Aprilia—Castelli. Ieri 
i metalmeccanici della zona Tiburtina hanno scioperato per due 
ore su iniziativa dei consigli di fabbrica della Selenia, Contraves, 
Elettronica, Mes Meccanica e Piermattei. Il traffico è rallentato 
per tutto il periodo dell'agitazione. 

A Rieti 
rinviati 

a giudizio 
presidente 

della 
Provincia 
e 2 sindaci 

Dopo l'incendio, in Comune, danneggiata una scuola materna 

Ancora teppisti a Marino 
Una vera e propria sfida 

Avvisi di reato contro due cittadini - Ma i responsabili restano nell'ombra - Non vogliono 
questa giunta «scomoda» - Gli interessi in ballo - Invito del sindaco alla magistratura 

Due avvisi di reato, con re
lativa perquisizione, sono il 
primo atto della magistratu
ra nell'indagine sui «piroma-
ni» del Comune di Marino. 
Nelle abitazioni degli anoni
mi cittadini inquisiti non è 
stato trovato nulla di com
promettente. Si tratterebbe 
di «normale amministrazio
ne», una sorta di controllo. In 
pratica 1 guai giudiziari per 
queste due persone risalireb
bero ad una storia di qualche 
settimana fa, quando un cit
tadino minacciò di incendia
re Il Comune per essere ri
masto escluso da un concor
so. 

E ieri notte, è arrivato un 
altro episodio a sconvolgere 
la già scossa quiete di questa 
cittadina dei Castelli. I soliti 
ignoti sono penetrati in una 
scuola materna proprio nel 
centro del paese, danneg
giando mobili e suppellettili, 
prima di imbrattare le mura 
con svastiche e stelle a cin
que punte. Un altro episodio 
misterioso. E facilmente col
legabile all'incendio del Mu
nicipio. Basta ricordare che 
il giorno immediatamente 
precedente al grave attenta
to incendiarlo, un'altra 
struttura comunale, una pa
lestra, stava per andare al 
rogo. 

A questo punto gli interro
gativi sulla misteriosa mano 
che nottetempo agisce tra le 
mura di Marino diventano 
sempre più inquietanti. Dav
vero questa sequela di atten
tati può risalire a semplici 

beghe burocratiche per un 
concorso pubblico? Lo stesso 
sindaco comunista Ciocci 
nutre molti dubbi. Proprio 
ieri le pratiche di tutti i con
corsi sono state istruite, «e 
non c'è proprio niente da na
scondere — ha detto il primo 
cittadino — anzi, invito la 
magistratura ad andare fino 
in fondo, in tutte le direzioni, 
anche indagando sull'intera 
attività di questa giunta, se 
lo ritiene necessario». 

Anche questo autorevole 
invito cela evidentemente 
molte preoccupazioni, che 
sono soprattutto politiche. 
Oltre alla drammatica «bef
fa» del guanto abbandonato 
dagli attentatori nell'ufficio 
di Ciocci, c'è infatti da regi
strare un attacco davvero 
fuori luogo alla giunta. Tra i 
giudizi di questi giorni, il più 
pesante viene addirittura dai 
socialisti. E non è un attacco 
nuovo. Proprio nei giorni 
precedenti all'attentato, il 
PSI ha fatto del tutto per 
boicottare l'attività ammini
strativa, con un ostruzioni
smo durissimo. Ed un gior
nalino, al quale collabora lo 
stesso presidente della Re
gione Santarelli, ha bersa
gliato costantemente la 
giunta. 

È legittimo, dunque, do
mandarsi che cosa sta succe
dendo a Marino. E lasciando 
da parte i concorsi pubblici 
per netturbini e vigili urbani, 
cerchiamo di delineare la 
•mappa» del potere reale che 
un'amministrazione piccola 

come questa può avere nel 
territorio comunale. 

ABUSIVISMO EDILIZIO 
— Una delle vicende tirate 
subito in ballo dopo l'atten
tato, riguarda l'intenzione 
del Comune di acquisire al
cune aree lottizzate abusiva
mente, ed in parte edificate 
con ville e palazzine. Si trat
ta di dieci costruzioni, da 700 
a 900 metri cubi ognuna, tut
te fuori legge. Una gran par
te di questi terreni è stata 
venduta da un grosso co
struttore romano, ed in se
guito suddivisa tra cinque 
acquirenti, proprietari delle 
ville. Chi ha comprato i ter
reni non edificabili, proba
bilmente aveva avuto assi
curazioni attendibili sul fu
turo di quelle aree. In pratica 
•sperava» che la variante al 
Piano regolatore avrebbe 
contemplato i loro terreni 
nelle zone edificabili. Ma 
proprio ieri il sindaco Ciocci 
ha firmato l'ordinanza di re
quisizione delle, aree, to
gliendo ogni illusione agli 
speculatori. 

AREA INDUSTRIALE — Il 
Piano regolatore prevede u-
n'area di sviluppo industria
le nella zona tra Marino e Al
bano, tra Nettunense e Ar-
deatina. Un misterioso «Con
sorzio industriale marinese» 
avrebbe già firmato un com
promesso d'acquisto con il 
proprietario latifondista, il 
principe Lanza. È tutto rego
lare, il PRG prevede insedia
menti industriali. Ma alla ri
chiesta del sindaco di cono

scere lo Statuto del Consor
zio, da cinque mesi non arri
va risposta. È questa un'area 
assai appetibile, vicinissima 
a Roma, alle strade consola
ri, al raccordo ed alla ferro
via Roma-Velletri. Può si
gnificare miliardi di interes
si, se la giunta comunale non 
•rompesse troppo le scatole». 

APPALTI, CONCORSI, CA
SE POPOLARI — Anche qui, 
l'azione di questa ammini
strazione comunale può aver 
provocato grossi fastidi. Da 
tempo ormai i concorsi sono 
tutti pubblici e senza •truc
chi». Così pure le assegnazio
ni degli alloggi IACP. Più del 
50% delle domande vengono 
scartate per irregolarità, ed i 
favoritismi vengono imme
diatamente denunciati. Co
me nel caso dell'autista di un 
assessore regionale, Montali, 
escluso dalla graduatoria 
perché non residente, con 
strascichi giudiziari nei suoi 
stessi confronti. 

Ma questa giunta ha an
che denunciato le magagne 
per le opere pubbliche. L'ac
quedotto, tanto per fare un 
esempio, costato un miliardo 
e mezzo, non ha mai funzio
nato bene. E gli amministra
tori hanno immediatamente 
sottoposto il problema alla 
magistratura, ed ora sono 
inquisiti i progettisti, i tecni
ci e le ditte. 

Insomma, è una giunta 
scomoda. E le pressioni per 
ribaltarla non mancano. 

Raimondo Bultrini 

Stando ad indiscrezioni diffusesi nella serata di ieri, e che 
attendono ancora conferma, il pretore di Cittaducale, Olinto 
Petrangeli, avrebbe rinviato a giudizio quattro amministratori 
democristiani della Comunità montana Salto-Cicolano. Uno di 
essi è l'attuale presidente dell'amministrazione provinciale di 
Rieti, Giovanni Antonini. Con lui ci sono Augusto Mari, sindaco 
di Petrella Salto, Valerio Tiberi, sindaco di Varco Sabino, Angelo 
Di Biagio, di Marcetelli, tutti accusati di abuso d'ufficio, per aver 
indebitamente distaccato presso gli uffici della Comunità mon
tana e della USL Rieti 3 quattro giovani assunti in base alla 
iegge ?85, nell'ambito del progetto volto a realizzare una tartu
faia. Si tratta di Sabantonio Rossetti, di Gianni Calderini, di 
Antonietta Di Cesare e di Rosa Paolucci. 

I fatti a cui l'accusa si riferisce risalgono al febbraio-marzo 
1980. Il 23 dicembre scorso i quattro amministratori erano stati 
raggiunti da mandato di comparizione ed erano slati ascoltati 
dal magistrato. La vicenda giudiziaria in cui è coinvolto 11 presi
dente Antonini conferma l'esistenza, rilevata recentemente dal
la segreteria provinciale del PCI reatino (che ha emesso un 
articolato documento), di una vera e propria emergenza morale 
in questa provincia. Tutti gli uomini alla testa delle coalizioni di 
centro-sinistra, nel comune capoluogo e alla Provincia, sono 
ormai inquisiti o a vario titolo sottoposti a procedimenti penali. 
È tutto il sistema di potere democristiano ad essere sotto accusa 
per una gestione del potere che sta gravemente minando la 
fiducia della gente nelle istituzioni. Diversi bubboni sono scop
piati negli ultimi tempi. Tra questi quello costituito dallo scan
dalo delle gare di appalto stradali, denunciato da un imprendito
re edile che ha chiamato in causa numerosi uomini pubblici e 
tra questi il sindaco di Rieti Bruno Velia. Questo ultimo è stato 
già raggiunto da comunicazione giudiziaria, al pari di altri per
sonaggi assai in vista. Anche qui dovremmo ormai essere alle 
ultime battute della fase istruttoria, e la magistratura reatina 
dovrebbe aprire da un giorno all'altro quella dei rinvìi a giudi
zio. 

«Grande 
dirigente 
del PCI» 

Il saluto al 
compagno 

Pietro 
Grifone 

Tanti compagni, dirigenti contadini, esponenti dell'antifasci
smo, hanno dato ieri l'estremo saluto a Pietro Grifone, prestigio
so esponente del movimento dei lavoratori, morto a 74 anni, 
giovedì notte. La camera ardente era stata allestita nei locali 
della sezione del PCI Latino Metronio. A rendere omaggio alla 
salma c'erano i compagni Pietro Ingrao, Paolo Rufalinì, Giorgio 
Napolitano, della Direzione nazionale del partito, Gaetano Di 
Marino, responsabile agrario del PCI esponenti del PSI (tra gli 
altri Giacomo Mancini), rappresentanti della Lega dei socialisti. 
C'erano gli uomini dell'antifascismo romano, i rappresentanti 
della Confcoltivatori e della cooperazione agricola, dirigenti sin
dacali. C'era il segretario della federazione comunista romana 
Sandro Morelli e altri dirigenti del partito romano, rappresen
tanti dei gruppi parlamentari. E c'erano anche i compagni delle 
organizzazioni comuniste del Mezzogiorno (tra le quali quelle di 
Avellino, a cui Grifone diede un prezioso contributo di idee e di 
lotta). Il primo a parlare è stato Giuseppe Avolio, presidente 
della Confcoltivatori che ha ricordato l'impegno del compagno 
Grifone nella battaglia per la riforma agraria. Avolio ha poi 
sottolineato la sua costante azione per l'affermazione dell'unità 
tra tutte le forze democratiche all'interno delle organizzazioni 
contadine. 

Mario Mammuccari, compagno di lotta di Grifone sin dagli 
anni 30 ha voluto ricordare l'opera di Grifone nella costruzione 
del partito e nella conquista di gruppi dì giovani alle idee e alle 
battaglie dei comunisti. 

Il compagno Emanuele Macaluso, direttore delP«Unità», ha 
commemorato la figura di Grifone a nome del CC e della CCC. 
Macaluso ha ricordato la sua figura di esemplare dirigente na
zionale del PCI, il suo contributo alla elaborazione della politica 
agraria e meridionale e quindi alla politica delle alleanze della 
classe operaia. Forte, costante, coraggioso — ha detto Macaluso 
— è stato il suo impegno nella costruzione delle organizzazioni 
contadine e di massa nel Mezzogiorno, fattore determinante 
nella battaglia per la terra, la democrazia, la pace, contro la 
mafia e la camorra. 
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Giovedì il convegno organizzato dai comunisti 

E se invece 
di litigare 

sull'effimero 
discutessimo 
sul serio di... 
Saranno presenti operatori 

gli assessori Nicolini, Cutolo, 
Scalchi, i capigruppo dei partiti 

Traforo o auditorium, biblioteche o 
musei? Il dibattito sulla cultura torna 
con grossi titoli sulle pagine dei giornali. 
Le polemiche tra Renato Nicolini e il 
prosindaco Severi, da poco riaperte, 
continuano a far discutere e a dividere 

f li interventi tra difensori del-
•effimero! e del •permanente». 
Naturalmente fé cose non sono così 

schematiche. Dietro ad ogni presa di po
sizione vi sono considerazioni più artico
late o interessi politici. E però vero che 
molto spesso in questa polemica resta 
fuori un confronto serio e sereno sui no
di irrisolti della cultura a Roma e nel 
Lazio. 

Proprio per ciò il convegno promosso 
dal PCI su questi temi assume, in que
sto momento, un'importanza particola
re. Per le personalità che vi prenderan
no parte, per l'ampiezza delle proposte 
che saranno presentate. 

Per tutta la giornata di giovedì nella 
sala della Federazione nazionale della 
stampa in corso Vittorio Emanuele 349 
si confronteranno operatori e responsa
bili di enti culturali pubblici e privati, 
gli assessori alla cultura di Regione, Co
mune e Provincia oltre ai capigruppo 
dei partiti democratici della regione. 
Sono state invitate personalità come 
Tommasi, Abruzzese, Squarzina, Trom-
badori. 

Le relazioni introduttive saranno 

svolte dai compagni Gianni Borgna e 
Luigi Cancrini, presiederà il dibattito 
Mario Quattrucci. La nascita nella no
stra regione di centinaia di associazioni 
che lavorano nei settori più svariati, dal
la musica all'informazione, dal teatro al
la ricerca scientifica; la spinta che viene 
dalle cooperative; il iconsumo» di cine
ma, teatro, balletto, che ha portato il 
Lazio e in particolar modo Roma in te
sta alle graduatorie nazionali per le spe
se culturali. Ma si discuterà anche della 
crisi che nonostante tutto continua a 
colpire quella che fino a pochi anni fa 
era la seconda industria cittadina. 

Al convegno saranno illustrate sei 
proposte di legge e una mozione che il 
PCI intende presentare alla Regione. 
Vediamole una per una. 

La prima e la più importante è una 
•legge-quadro» che dovrebbe riordinare 
tutti gli interventi della Regione in cam
po culturale introducendo diversi ele
menti di novità rispetto alle norme at
tuali. Si istituisce cosi la figura dell'ope
ratore culturale; consentendo cosi ai Co
muni di assorbire in organico tutti colo
ro che hanno collaborato in questi anni 
all'elaborazione di progetti e iniziative 
senza però avere un riconoscimento le
gale. La prima conseguenza di questa 
innovazione sarà un nuovo sbocco occu
pazionale. Si riformuleranno i meccani
smi di finanziamento alle iniziathe che 

oggi sono incontrollabili, macchinosi 
(spesso si deve ricorrere a ben quattro 
leggi) e molto lenti. Con la nuova nor
mativa la Regione avrà da una parte la 
possibilità di selezionare maggiormente 
le richieste (e quindi di premiare solo le 
più valide) ma contemporaneamente i 
finanziamenti saranno più elastici e più 
veloci. 

Associazionismo culturale. La pro
posta che verrà presentata alla Regione 
stabilisce una specie di tearta dei diritti» 
delle associazioni'culturali. In pratica 
più che a una legge di finanziamento si 
punta a riconoscere un ruolo ad una 
realtà che nel Lazio è divenuta molto 
consistente. 

Cooperazione culturale. Anche per le 
cooperative culturali l'intento di questa 
legge è quello di prendere atto e contri
buire al grande sviluppo che queste for
me di associazionismo imprenditoriale 
hanno avuto negli ultimi anni. Più che 
finanziare le singole iniziative si vuole 
contribuire al consolidamento di molte 
cooperative valide con una serie di age
volazioni che vanno dai macchinari alle 
strutture, dai locali ai corsi di formazio
ne professionale. 

Enti culturali pubblici. L'Accademia 
di S. Cecilia, il teatro dell'Opera, il tea
tro Stabile di Roma attraversano ormai 

da tempo un momento difficile sia per 
l'impegno casuale, episodico e insuffi
ciente dello Stato che per problemi in
terni. Questa legge prevede finanzia
menti da parte di enti pubblici per la 
gestione e il riassetto delle loro struttu
re, per l'acquisto di beni e per iniziative 
didattiche. Peri teatri stabili tra le pro
poste dei comunisti vi è anche l'indica
zione di organizzare dei concorsi per la 
formazione dei consigli di amministra
zione mentre il direttore artistico do
vrebbe essere nominato direttamente 
dal consiglio di amministrazione^ 

Corsi di istruzione musicale. E l'uni
ca delle proposte di legge già presentata 
alla Regione. L'intento è quello di far 
uscire lo studio della musica dall'episo
dicità con cui viene oggi impartito. Co
me già si fa in altre regioni si dovrebbero 
istituire corsi in collaborazione cvn l'ac
cademia. Su queste legge si è già costi
tuito un coordinamento tra varie scuole 
per effettuare la sua discussione e ap
provazione-

Mozione sull'emittenza privata. 
Questa mozione vuole sollecitare l'ap
provazione della legge che regola le e-
mittenti private, e punta all'incremento 
dell'ascolto della terza rete. 

Carla Chelo 
NELLA FOTO: uno dei concerti in Cam
pidoglio 

Ecco che cosa non quadra nelle cifre dell'assessore regionale 
L'on. Gallenzl Giulio Cesa

re, oltre ad essere assessore 
al bilancio, appartenente al
la corrente dell'On. Ciriaco 
De Mita, e fregiarsi del nome 
di una grande condottiero, è 
anche scrittore. Anzi, senza 
essere lo un critico letterario, 
mi permetto di suggerire l'i
dea che trattasi di scrittore 
facondo. Per lui, come ama
va dire il compianto ban
chiere Raffaele Mattioli, il 
bilancio è come una poesia. 
Ma forse il nostro assessore 
esagera un po', dal momento 
che parlando sul giornale del 
suo partito del bilancio 1983 
non cita neanche una cifra e 
si perde in un profluvio di 
parole. Il suo genere — biso
gna riconoscerlo — non è la 
lirica ma piuttosto l'invetti
va, e Io stile è da grand gui-
gnol. Insomma, uno scritto
re facondo ma anche iracon
do, una spada fiammeggian
te che non perdona. 

Se qualcuno si permette di 
criticare la giunta regionale, 
apriti cielo. Non c'è scampo e 
la spada ti colpisce come una 
folgore. Siamo stati accusati 
di avere rovinato la Regione, 
di ingannare il popolo, di es
sere la quintessenza del mal
governo. Per rimediare ai 
nostri peccati dovremmo im
parare dai democristiani — 
bontà loro — il modo con cui 
condurre l'opposizione. Co
me vedete, per fortuna, ci è 
lasciata una via di scampo. 
L'assessore parla di queste e 
di molte cose amene, ma non 
dice una parola nel merito 
delle questioni che abbiamo 
sollevato. Strano comporta
mento. Una volta, tanti anni 
prima che De Mita scoprisse 
l'uovo di Colombo, e cioè l'al
ternatività tra PCIeDC, tale 
comportamento si chiamava 
rozzo anticomunismo. Oggi 
come vogliamo chiamarlo? 
Scegliete voi. Comunque, il 
pensiero di Giulio Cesare 
Gallenzl è davvero un bell'e
sempio di democrazia e di 
pluralismo. 

Per quel che ci riguarda, 
slamo costretti a riportare 1' 

Caro Gal letizi, 
sarai scrittore 

ma quel bilancio è 
un brutto romanzo 
assessore dal mondo dei so
gni alla dura realtà di casa 
nostra: i fatti, come si dice, 
hanno la testa dura. E poiché 
alle nostre obiezioni e criti
che non si risponde, dobbia
mo ripeterci. 'Primo: E vero, 
o no che buona parte degli 
interventi considerati •ag
giuntivi' per gli anni futuri 
non sono altro %.he uno slit
tamento di programmi non 
realizzati nel 1982? Da quan
do in qua le inadempienze si 
chiamano programmi ag
giuntivi? •Secondo: È vero, o 
no che si pensa di disperdere 
la spesa in circa 50 settori, 
nella maggior parte dei quali 
non vi sono progetti definiti. 

Se questo è vero non di un 
programma operativo si 
tratta, ma di un insieme di 
atti legislativi e amministra
tivi, la cui definizione e i cui 
effetti non sono prevedibili. 
•Terzo: È vero, o no che l'ac
censione del tanto vantato 
mutuo di 820 miliardi è per 
ora un'idea, una promessa la 
cui realizzazione ha bisogno 
di determinate condizioni, di 
cui però la giunta non parla? 
Se tutto questoè vero (e al ri
guardo il facondo assessore 
tace), vuol dire che ci trovia
mo di fronte a una operazio
ne di sapore elettorale e pro
pagandistico. Non vedo per
che i democristiani si debba-

Il PCI: cosa cambia nella spesa 
della Regione dopo la stangata? 

Le consultazioni sul bilancio sono già cominciate. L'assessore 
Gallenzi ha spiegato agli esponenti della Provincia di Roma e di 
quella di Viterbo le indicazioni contenute nel documento finanzia
no dell'83 e su quello pluriennale *83-'85. Ma l'assessore s'è dimen
ticato che in questi giorni pesanti provvedimenti governativi han
no messo in discussione piani e programmi, cifre e progetti. Che 
senso ha spiegare ciò che oggi va bene, e domani no? E perché 
finora nessuno si è preoccupato di capire quali conseguenze avran
no sul bilancio regionale le misure governative? 

Il compagno Mario Quattrucci, capogruppo del PCI alla Pisana, 
ha chiesto proprio per questi motivi di sospendere le consultazioni 
sul bilancio. La richiesta è stata formalmente avanzata al presi
dente del consiglio regionale e all'assessore Gallenzi. «Prima di 
proseguire con gli incontri — dice Quattrucci — occorre accertare 
l'incidenza dei provvedimenti governativi sulla spesa regionale». 
Per verificare le intenzioni della maggioranza pentapartita della 
Regione, Quattrucci ha già chiesto una riunione dei capigruppo. 

no offendere. 
In verità, quel che mag

giormente colpisce è l'assen
za di qualsiasi strategia, da 
parte della Giunta, per af
frontare la crisi. Si sottova
luta la crisi produttiva e in
dustriale, mentre si è abban
donata nei fatti una politica 
di programmazione. Si pro
cede a casaccio, senza coe
renza. L'assessore vuole 
qualche esempio? Non ab
biamo difficoltà ad accon
tentarlo. Questa giunta era 
partita con l'idea di ridurre 
la spesa sanitaria, e ora fa 1' 
esatto contrario; cancella un 
mutuo di 500 miliardi con V 
argomento che non bisogna 
rendere rigido il bilancio, e 
poi dichiara di volerne ac
cendere uno di 820 miliardi; 
respinge nel 1982 gli emen
damenti del PCI, e poi li tra
sferisce di peso nel program
ma per ili 983. E allora? Sa la 
Giunta quello che vuole? In
vece di lanciarsi in avveniri
stici (e poco credìbili) •pro
grammi aggiuntivi*, non sa
rebbe più semplice ed effica
ce erogare i fondi non spesi 
utilizzandoli subito con pro
cedure d'urgenza? Per esem
pio, i fondi per il secondo 
biennio del piano decennale 
(6 mila alloggi), i mille mi
liardi della legge Nicolazzi 
(20 mila alloggi), i tanti soldi 
dovuti ai Comuni. 

C'è, infine, un'altra que
stione di sostanza. È proprio 
il caso di dire che la Giunta 
ha fatto i conti senza l'oste, e 
l'oste è il governo. Che ne 
pensa l'assessore dei decreti 
governativi? Come la met
tiamo con i trasporti, con la 
sanità, con i servizi sociali? 
Forse l conti occorrerà rifar
li. On. Gallenzl, lasci stare la 
poesia e si misuri con questa 
dura prosa. E ci spieghi come 
mai ì democristiani e i socia
listi del governo annunciano 
lacrime e sangue; e quelli 
della Regione tarallucci e vi
no. 

Paolo Ciofi 

Sull'accordo 
la Centrale 

del latte 
polemizza 

con la 
Federlazio 

Ancora non si sa quando 
entrerà in vigore l'aumento 
nel prezzo del latte (costerà 
910 lire al litro al pubblico) 
e già si sono aperte le pole
miche. Ieri la Centrale del 
latte di Roma ha diffuso un 
comunicato in cui si preci
sa la sua posizione nell'ac
cordo siglato pochi giorni 
fa alla Regione. 

L'azienda municipalizza
ta è stata infatti nei giorni 
scorsi attaccata da parte 
della Federlazio (l'associa
zione dei piccoli e medi in
dustriali) proprio riguardo 
all'accordo sottoscritto, che 
prevede di fissare il prezzo 
alla stalla a lire 530, mentre 
gli industriali sarebbero 
stati disposti ad accettare 
un massimo di lire ó25. 

Una differenza non rile
vante osserva la centrale 
del latte, che comunque a-
vrebbe potuto essere tratta
ta se soltanto la federlazio 
avesse partecipato alla riu
nione conclusiva delle trat
tative. 

L'azienda precisa inoltre 
che aveva mandato alle au
torità capitoline una comu
nicazione in cui si sollecita
va la presenza dell'associa
zione degli industriali alla 
riunione proprio perché 
tutte le parti fossero rap
presentate e per evitare po
lemiche. 

La Federlazio avrebbe 
potuto dunque far valere le 
sue ragioni se solo si fosse 
presentata alle trattative. 

Chiedono 
l'indennità 
di rischio: 
in sciopero 
gli autisti 
giudiziari 

Secondo giorno di sciopero 
per gli autisti giudiziari. Tra
sportano magistrati e alti 
funzionari ministeriali, e 
non hanno nemmeno un'in
dennità dì rischio. È quanto 
denunceranno questa matti
na nella sede del «Palazzac-
cio», dove è prevista l'apertu
ra dell'anno giudiziario. Gli 
stessi giudici che partecipa
no all'assise dovranno ri
nunciare alle loro scorte. 

«Finora abbiamo ricevuto 
molte promesse — dicono — 
ma nonostante le nostre lot
te non siamo venuti a capo di 
nulla». E nemmeno Ieri mat
tina — dopo l'ennesimo in
contro al ministero — hanno 
ricevuto garanzie. E così, 
questa mattina, lo sciopero 
prosegue. «Ed andrà avanti 
ad oltranza, finché non si de
finisce la nostra vertenza 
una volta per tutte». Lo scor
so anno, dopo un'analoga 
protesta, il ministro Darida 
preparò un disegno di legge 
per un aumento delle Inden
nità di rischio a duecentomi
la lire circa. Ma poi tutto è 
finito in qualche cassetto, e 
gli autisti continuano a ri
schiare la vita senza ottenere 
nessun riconoscimento. 

C'è da dire che questa ca
tegoria è rimasta ormai l'u
nica a fornire un servizio si
mile a quello del corpi di po
lizia, senza però essere vinco
lata a nessun ordinamento 
preciso. Ma non sono servite 
a sollecitare un intervento 
del governo nemmeno le 
pressioni della stessa Asso
ciazione nazionale magistra
ti. 

Il mondo della musica è in 
lutto — ma anche quello del
la letteratura, della poesia e 
delia cultura in genere — 
particolarmente nella nostra 
città. Stamattina, alle 11, in 
Piazza del Popolo, nella 
Chiesa degli Artisti, Roma 
darà l'ultimo saluto a Gior
gio Vigolo, poeta, scrittore, 
saggista, critico musicale 
per tantissimi anni. Roma, 
che è anche *Amor», di cui 
Vigolo è il poeta e cantore 
più favoloso e realistico, Ro
ma riamata attraverso i •So
netti» del Belli (sistemati da 
Vigolo in edizione critica), 
Roma, la città di un sogno 
poetico. 

Un sogno? 
La poesia di Vigolo, dedi

cata a Roma, è come una fa
vola quotidianamente sca
vata nella realtà. In questa 
favola, Vigolo Inserì il mito 
della musica, alimentato 
dalla prima fanciullezza (i 
concerti della Banda Comu
nale, diretta da Alessandro 
Vesselia), confortato, poi, da 
un estroso poema sinfonico 
di Nino Rota, 'Roma Capu-
munni», nel quale erano stati 
messi in musica alcuni versi 
vigoliani. E in una di queste 
sue ultime mattine, si era 
sentito Vigolo, nel sogno, 
parlare proprio con Nino Ro
ta come di qualcosa che do
vesse ancora fare per RCZÌ*. 
La nostra città era per Vigolo 
la •dimora cast* e pura* della 
sua mente visionaria. Gli 
piaceva canticchiare le me
lodie del cuore e spesso indu

giava appunto su quella del 
•Faust» di Gounod: «Sa/uL 
demeure cftaste et pure*, 
perché da essa risaliva a Bee
thoven (la melodia di Gou
nod adombrava V'Adagio» 
del terzo •Concerto' per pia
noforte) e da Beethoven a 
tutto un mondo romantico, 
gravitante intorno a Roma: 
Goethe, Gounod, appunto, 
che aveva conosciuto quel 
«Concerto» oeetnoveniano, a 
Roma, grazie a Fanny Men-
delssohn. 

Gli piaceva la «Tosca», a 
Vigolo, perché 'Tosca» era 
Roma, era Castel Sant'Ange
lo con le sue statue (i fanta
smi di pietra), era le chiese 
con le cupole alzate contro 
cielo come vele rigonfie di 
vento. 

Uscendo dall'Auditorio, 
dopo il concerto, si andava, 
spesso con Vigolo, a piedi, fi
no a Termini: pochi chilome
tri in tantissimo tempo (an
che più di due ore), in cui Ro
ma diventava la città di un 
mistero, assaporata da Vigo» 
lo in ogni sua pietra, in ogni 
bella finestra, in ogni angolo 
nascosto. Respirava l'aria di 
Roma, riversandola poi nei 
suoi versi. La poesia di Vigo-
Io è la poesia di Roma, che 
nasce quasi improvvisa, ina
spettata, ma intensa. Via 
Merulana diventa un luogo 
•sacro» (*Più incanto sotto I 
platani d'inverno /o nottur
ni, mi dai, via Merulana / 
con gli stecchiti rami sopra I 
tronchi / infitti negli arborei 
candelabri...»), un fiume nel 
quale naviga a ritroso la vita. 

Giorgio 
Vigolo» 

visionario 
poeta 

romano 

Il respiro di Roma porta 
Vigolo al respiro delle cose 
più grandi, come gli accade 
vedendo la città dal Gianico-
Io, da Monte Mario o anche 
sprofondato nei cosiddetti 
Tioni del papa». 

Non sarà una sorpresa se, 
stamattina, la citta sembra 
fermarsi un momento per 
salutare il suo poeta, se 1 fan
tasmi di pietra (è anche lì ti
tolo di un suo libro di poesie) 
sembreranno per un attimo 
intenerire i loro gesti. E Ro
ma che si dà la voce del salu
tare Il poeta del suo fiume 
misterioso, dei suoi colli 
sperduti nell'azzurro, dei 
suoi rioni distrutti, delle sue 
strade infossate tra i muri, 
delle sue cupole, degli alberi 
sul Lungotevere e di quel 
«contrabbando di mistero 
con l'aldilà», che Vigolo rile
vava nell'aria dì Roma. 

Al saluto della città non 
potrà che unirsi quello del 
musicisti che più hanno avu
to da Vigolo comprensione e 
ii/umimaxf one: Wagner, Ber-
lioz, Ciaikovski, Verdi, Puc
cini, Strauss, Schoenberg, 
Stravinski, Debussy, Bm-
ckner, Schumann, oltre che, 
si capisce Beethoven, Mo
zart, Bach. Piacerebbe a Vi
golo questa visionaria fusio
ne di fantasmi sonori e di 
fantasmi di pietra. È lui, del 
resto, che ha portato la mu
sica nel vivo della storia e 
della cultura. Anche per que
sto si porta appresso la no
stra riconoscenza. 

Erasmo Valentt 
NELLA FOTO: Giorgio Vigolo 


